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VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ PAPA LEONE XIV IN SPAGNA 
(6-12 GIUGNO 2026) 

SANTA MESSA, PROCESSIONE E BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

OMELIA DEL SANTO PADRE 

“Plaza de Cibeles” (Madrid) - Domenica, 7 giugno 2026 
 

Eminenze Reverendissime, Eccellenze, carissimi presbiteri, religiosi e religiose, Maestà, fratelli e sorelle, 
 

E’ con il cuore colmo di gioia che, all’inizio di questo Viaggio in Spagna, presiedo questa Celebrazione nel giorno 
della Solennità del Corpus Domini. 
Siamo radunati attorno all’Eucaristia, il dono della presenza viva di Cristo in mezzo a noi. Egli, che ha voluto offrirci 
la sua vita per farci entrare nella comunione del Padre e renderci suoi figli è qui, come pane vivo disceso dal cielo, 
che ci sfama con la stessa vita di Dio, con un amore più forte della morte. 
Questa memoria del Signore presente nel Pane eucaristico è al cuore della vostra fede e della storia del vostro 
popolo. Qui a Madrid, ma anche in tantissimi altri luoghi della Spagna, il Corpus Domini non è una delle tante feste 
del calendario liturgico, ma un ritornare alle radici della fede per rinnovare l’amore e la fedeltà a Dio. Le solenni 
processioni di questo giorno hanno plasmato per secoli la pietà, l’arte, la musica, l’architettura e la vita del popolo 
spagnolo e, ancora oggi, esprimono e manifestano il sentimento spirituale di questo Paese anche attraverso la 
bellezza e l’eleganza dei tappeti floreali, degli altari nelle strade, della cura degli ostensori e degli espositori, dei 
canti e dei paramenti. Non si tratta di una manifestazione esteriore, di una sopravvivenza folkloristica o di un 
semplice ornamento estetico: qui si tratta della fede nella presenza del Signore Risorto, che è vivo e passa ancora 
in mezzo a noi, che si fa pane per la nostra fame di vita e visita gli angoli del nostro cuore e della nostra storia, 
anche quelli più oscuri. 

Così, se nella Celebrazione eucaristica Cristo si dona come alimento, la processione dice che Egli non rimane chiuso 
nel tempio ma, anzi, esce incontro a noi. Gesù cammina per le strade, attraversa le piazze, visita i nostri quartieri, 
abita i luoghi della nostra vita quotidiana, come il Dio vicino che cammina con il suo popolo, come il Signore della 
storia, consolazione dei deboli, luce per le famiglie, speranza per i più fragili, pace per chi soffre. Il Cristo che passa 
per le strade nell’ostensorio è lo stesso che si identifica con i  
poveri, i malati, i soli e gli scartati. Non è casuale che qui in Spagna, la Chiesa abbia unito per anni la solennità 

del Corpus Domini con la Giornata della Carità. 
Non si tratta solo di portare fuori un ostensorio, quanto di 
lasciarci noi stessi portare fuori dall’egoismo, 
dall’indifferenza, da una fede comoda e privata, per 
rispondere al suo invito alla conversione, a cambiare sguardo, 
accogliendo la sua presenza che ci cambia e ci rende 
costruttori di un mondo nuovo.  Perciò, la memoria storica 
delle processioni del Corpus Domini non si lascia 
imprigionare da un ricordo nostalgico; essa diventa invece  un 
invito per l’oggi,  per la nostra vita personale,  per le  
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 nostre relazioni, per la società, per la costruzione del futuro. In questa ottica va compreso l’invito a “ricordare” 
che abbiamo ascoltato nella prima lettura: «Ricordati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto 
percorrere in questi quarant'anni nel deserto» , ricordati di come quando avevi fame ti ha nutrito con la manna; si 
tratta di “ricordare” proprio per non dimenticare chi è il Signore, perché non cadere nella tentazione di affidarsi 
ad altri idoli e nutrirsi di un pane che non sazia. 

Ecco pertanto una consegna per la Spagna di oggi e di domani: la religiosità che da secoli anima questo Paese non 
sia un museo del passato da visitare, ma una scuola di fede dalla quale attingere anche oggi. Una scuola che ci 

insegna a inginocchiarci davanti a Dio e davanti al prossimo, 
perché nessuno può inginocchiarsi al Signore e disprezzare 
il fratello; una scuola che ci insegna la gratuità dell’amore 
che si fa dono, perché circoli tra di noi e spezzi le catene di 
ogni egoismo; una scuola da cui apprendiamo che Dio è 
presenza reale e anche noi siamo chiamati ad essere 
presenti nelle situazioni e nelle sfide della società, a non 
fuggire, a impegnarci in prima persona per la costruzione 
del bene comune. 

Fratelli e sorelle, desidero qui ricordare San Manuel 
González, il vescovo spagnolo dei tabernacoli abbandonati. La sua vita ricorda che l’Eucaristia non può essere 
onorata soltanto nelle grandi celebrazioni o in modo occasionale, ma anche nella fedeltà silenziosa di chi 
accompagna il Signore quando sembra dimenticato e in un’amicizia umile e discreta che si alimenta di giorno in 
giorno; ma vorrei ricordare anche i versi poetici di san Giovanni della Croce:  «Ben conosco quella fonte che scorre 
e zampilla, anche se fonda è la notte» (Canto dell’anima che si rallegra di conoscere Dio per mezzo della fede). 
Nella prigione conventuale di Toledo, dove era incarcerato in condizioni durissime, proprio a ridosso del Corpus 
Domini del 1578, egli riconosce dalla notte di quella prigione la presenza nascosta del Signore, da cui sgorga una 
luce che non conosce tramonto e sgorga una vita che non si esaurisce. Gesù Eucaristico è “quell’eterna fonte 
nascosta”: fonte che scorre e disseta ma senza abbagliare, senza imporsi con potenza esteriore, senza presentarsi 
in modo spettacolare. 

Torniamo a Lui con amore sincero. Apriamoci all’incontro con Lui, lasciamo che Egli disseti le aridità del nostro 
cuore, per uscire poi sulle strade della vita e della storia e portare tra la gente questa corrente di acqua fresca, 
corrente di amore, di pace, di giustizia e di gioia. Abbeveriamoci di nuovo da questa fonte eucaristica, che non ci 
chiude in una devozione privata ma ci manda a irrigare i fratelli, le famiglie, i poveri, coloro che soffrono, coloro 
che hanno perduto la speranza. La grazia eucaristica ci trasforma, ma ci rende anche protagonisti della 
trasformazione della storia e segno di speranza per coloro che incontriamo. 

Che il Signore Gesù presente nell’Eucaristia vi renda pane spezzato, donato e offerto perché una vita piena possa 
sgorgare per voi, per le vostre famiglie e per il vostro Paese. 

LEONE XIV- Evangelizzazione e vicinanza ai migranti: 

un viaggio nel cuore delle sfide dell'Europa 
 
Da Madrid a Barcellona alle Canarie: le sfide del pellegrinaggio di Leone XIV in Spagna nel centenario della 
morte di Gaudì, l’architetto della Sagrada Familia  -   Di Andrea Tornielli 

 
Il viaggio di sette giorni che Papa Leone ha compiuto in 

Spagna, e che lo ha portato nella capitale Madrid, quindi 

a Barcellona e infine nelle isole Canarie, è un 

pellegrinaggio nel cuore delle sfide dell’Europa. O 

meglio ancora, un viaggio che in tre tappe sintetizza le 

grandi sfide per la Chiesa nel Vecchio continente. Dopo 

quello in Türkiye e Libano, dal profondo significato 

ecumenico e per la pace in una terra – quella del Paese 

dei cedri – dove negli ultimi mesi si è scatenato un 

conflitto devastante per la popolazione colpita dai 

bombardamenti israeliani; dopo il viaggio-lampo nel 

Principato di Monaco e quello dell’aprile scorso durato 

per 11 giorni in quattro Paesi africani (il pellegrinaggio 

“missionario” che Leone avrebbe  
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voluto fosse il primo del pontificato), oggi il Successore 

di Pietro incontra una società europea fortemente  

polarizzata, quella spagnola. 

 

La prima tappa, Madrid, particolarmente segnata 

dall’incontro con i membri del Parlamento: un momento 

importante per ricordare quale sia lo sguardo con cui la 

Chiesa considera la politica e l’impegno per il bene 

comune. Uno sguardo oggi ormai lontano da ogni forma 

di collateralismo come pure da ogni riduzione della fede 

cristiana all’intimismo auspicata dall’ideologia laicista. 

Lontano dal collateralismo, perché la Chiesa per essere 

sé stessa e annunciare il Vangelo non può e non deve 

appoggiarsi al potere, instaurando legami che finiscono 

per offuscare la sua missione. Lontano dall’intimismo, 

perché la fede è incarnata e i cristiani sono chiamati a 

testimoniare il Vangelo attraverso l’impegno concreto 

per rendere la società più umana, più giusta, più attenta 

agli ultimi. La Chiesa spagnola, chiamata a testimoniare 

un’unità polifonica nel tempo delle polarizzazioni e delle 

contrapposizioni, ha attraversato nell’ultimo secolo, 

insieme a tutto il popolo iberico, il dramma della guerra 

civile e certe ferite non sono ancora del tutto rimarginate. 

Come si annuncia oggi il Vangelo nel contesto di una 

società fortemente segnata da una grande tradizione 

cristiana che ne ha forgiato l’identità, ma che oggi appare 

sempre più secolarista? È questa la domanda che di fatto 

attraversa tutto il pellegrinaggio del Vescovo di Roma.  

 

A Barcellona, proprio nella visita alla grandiosa basilica 

della Sagrada Familia durante la quale il Papa inaugura 

la torre più alta dedicata a Gesù Cristo, è contenuta una 

possibile risposta: attraverso il linguaggio della bellezza. 

Da sempre la Chiesa ha parlato a tutti attraverso l’arte e 

in particolare attraverso le immagini. Tanta catechesi 

lungo i secoli è stata svolta dagli affreschi, dai mosaici, 

dalle sculture. La Sagrada Familia, frutto della fede e 

dell’ingegno di un architetto catalano morto cent’anni fa 

e oggi sulla via degli altari, è un esempio potente di 

questo linguaggio della bellezza: chi si trova davanti agli 

occhi la basilica è accompagnato in un viaggio attraverso 

l’essenza della fede cristiana. La lezione di Antoni Gaudì 

è dunque attualissima, soprattutto per il nostro tempo e 

per l’Europa, dove si è di fatto interrotta la trasmissione 

della fede in seno alla famiglia e dove non può essere più 

data per scontata la prima evangelizzazione. 

 

Infine, la tappa a Gran Canaria e Tenerife, per toccare 

con mano il dramma vissuto dai migranti. I quali, se 

sopravvivono alla traversata, bussano alle porte 

dell’Europa, anche se spesso il Vecchio continente non 

affronta in modo coordinato e organizzato questa 

emergenza, lasciando soli i Paesi più esposti, tra i quali 

certamente va annoverata la Spagna. È noto che la tappa 

alle Canarie era un desiderio espresso già da Papa 

Francesco, che il suo successore porta ora a compimento. 

Leone XIV lo scorso ottobre ha pubblicato l’esortazione 

apostolica “Dilexi te”, frutto di un lavoro iniziato durante 

il pontificato precedente. In quel testo si evidenziava il 

nesso che esiste tra l’amore di Cristo e la sua chiamata a 

farci vicini ai poveri, agli ultimi, ai sofferenti, ai 

“forestieri” citati da Gesù nel Vangelo. Nell’enciclica 

“Magnifica humanitas” il Papa chiede di “acquisire un 

punto di vista diverso per guardare il mondo dal basso, 

con gli occhi di chi soffre, non con l’ottica dei grandi; 

per guardare la storia con lo sguardo dei piccoli e non 

con la prospettiva dei potenti; per interpretare gli 

avvenimenti della storia con il punto di vista della 

vedova, dell’orfano, dello straniero, del bambino ferito, 

dell’esule, del fuggiasco”. La tappa alle Canarie entra 

dunque nella carne viva delle sofferenze degli ultimi con 

una chiamata alla testimonianza evangelica dei cristiani. 

E al contempo una chiamata alla responsabilità di tutti: 

quella di restare umani. 
 
 
 

 
SABATO 20 GIUGNO 

XXV° ANNIVERSARIO DI ORDINAZIONE SACERDOTALE  
DI DON ALESSANDRO MAGGIONI 

 

Ore 18.00 S. Messa Vigiliare solenne 
Al termine della Messa aperitivo aperto a tutti. 
Le offerte raccolte nelle Messe della IV domenica dopo Pentecoste, saranno devolute 
a sostegno dell'opera missionaria di don Alessandro. 
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Intelligenze umane e artificiali in cammino 
 

Dott.ssa Stefania La Rocca,  Assegnista di ricerca presso Università Cattolica del Sacro Cuore. 

 

Lo scorso 25 maggio Papa Leone XIV ha pubblicato la sua prima Enciclica, Magnifica Humanitas, 
dedicata “alla custodia della persona umana nel tempo dell’intelligenza artificiale”. La domanda 
che la attraversa riguarda ciascuno di noi: le macchine intelligenti che stiamo costruendo ci 
renderanno più umani, o meno? 
Il Papa non condanna la tecnologia, ma ci mette in guardia da una tentazione sottile: delegare alle 
macchine non soltanto i compiti faticosi, bensì anche le scelte che ci definiscono come persone. 
La sua tesi è netta: l’essere umano non fiorisce malgrado il limite, ma attraverso di esso. La fragilità, 
la fatica, l’errore non sono difetti da eliminare, ma la materia stessa della nostra crescita. 
 
Babele o Gerusalemme 
L’Enciclica propone due immagini bibliche come 
bussola. La Torre di Babele è il simbolo dell’orgoglio 
tecnologico che riduce la persona a un dato da 
ottimizzare. Gerusalemme, la città “dove Dio e 
l’umanità abitano insieme”, è invece il cantiere 
comune in cui ognuno porta le proprie pietre e la 
propria storia. La domanda concreta è: quando 
usiamo l’IA per scrivere un messaggio, cercare 
un’informazione, decidere a chi affidare una cura 
stiamo innalzando una torre che ci isola, o costruendo 
una città in cui c’è posto per tutti? 
 
Cosa ci dice la scienza della mente 
La ricerca scientifica si sta muovendo in accordo a 
quanto emerso. Chiriatti e Riva hanno proposto per 
esempio il concetto di Sistema 0: l’IA non ci aiuta 
dopo che abbiamo pensato, ma plasma il substrato su 
cui il pensiero si forma, filtrando e orientando le 
informazioni prima ancora che la nostra riflessione 
cominci. Due i rischi documentati: Il primo è la 
sycophancy (la compiacenza algoritmica): i modelli 
linguistici tendono ad assecondare le opinioni 
dell’utente anche quando sono “errate”, perché 
addestrati a premiare la soddisfazione immediata 
piuttosto che l’accuratezza (Sharma et al., 2023). Il 
secondo è il paradosso comfort-crescita: più l’IA 
riduce l’attrito cognitivo (e relazionale), più ci rende 
passivi. Lo conferma uno studio di Glickman e Sharot 
(2024): chi interagiva con l’IA amplificava i propri 
pregiudizi più di chi si confrontava con altri esseri 
umani. Ma la nostra crescita come esseri umani passa 
proprio da questa frizione: Non c’è apprendimento 
senza fatica, non c’è relazione senza confronto. 
La risposta non è rinunciare all’IA, ma usarla 
diversamente: come scaffolding cognitivo, 
un’impalcatura che sostiene senza sostituirsi, o come 
interlocutore dialettico che introduce obiezioni 

invece di limitarsi ad assecondare. I benefici 
emergono solo quando l’IA è inserita in percorsi che 
richiedono coinvolgimento critico. Conta insomma 
come la si usa, non semplicemente se la si usa. 
Il coraggio di un algoritmo umile 
C’è un’espressione che meriterebbe di entrare nel 
nostro vocabolario: umiltà digitale. È l’idea, vicina alla 
proposta di algor-etica del teologo Paolo Benanti, che 
le macchine vadano progettate per dubitare di se 
stesse: per segnalare l’incertezza e interpellare 
l’essere umano davanti a scelte dal peso etico. È ciò 
che l’Enciclica chiede con le parole responsabilità e 
trasparenza: poter capire perché un sistema ha 
deciso in un certo modo, e poterlo contestare. 
 

Ad Osnago la comunità è 
già in cammino 
Nella nostra comunità 
sono già attivi percorsi 
concreti che ci chiedono 
insieme di riflettere sul 
significato di limite, 
crescita e responsabilità. I 
Patti Digitali propongono 

un accordo esplicito tra genitori e figli su quando e 
come usare il telefono: non per proibire, ma per dare 
un nome alle abitudini e scegliere insieme quali 
tenere. Il progetto TRAME - Comunità Connessa (Ndr. 
Realizzato in collaborazione tra Comune di Osnago, 
Parrocchia, Istituto Comprensivo Bonfanti e 
Valagussa, Pellicano e CC Lazzati), in partenza a 
settembre 2026, lavora sul fronte complementare: 
prevenire la dipendenza attraverso la crescita 
personale, imparando a riconoscere le proprie 
emozioni e a comunicare in modo autentico. La 
scommessa di entrambi è che la vera alternativa alla 
dipendenza non sia il vuoto, ma la pienezza. Non 
muri, ma cuori aperti. Non paura, ma cura. 



 
E noi? 
Come parrocchia, come famiglie, possiamo 
cominciare da gesti piccoli: parlarne a tavola, 
accompagnare i più giovani non solo all’uso ma alla 
riflessione, domandarci ogni volta: questo strumento 
mi rende più libero, più capace di relazione, più 
responsabile?  
Vale per noi la frase di Tolkien che il Papa cita 
nell’Enciclica: non tocca a noi dominare tutte le 
maree del mondo, ma fare il possibile per soccorrere 
gli anni nei quali siamo posti. Rendere sano il campo 
in cui viviamo. 

 
 

Per approfondire 
 
Humane Artificial Intelligence. From Foundations to 
Application and Policy Framework, a cura di Giuseppe 
Riva e Massimo Chiriatti (Vita e Pensiero, 2025). PDF 
gratuito: https://www.vitaepensiero.it/scheda-
ebook/giuseppe-riva-massimo-chiriatti/humane-
artificial-intelligence-9788834360798-401549.html 
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Oratorio estivo, l’avventura dei Mille 
 
Tante sono le realtà ambrosiane impegnate nelle attività di animazione e preghiera, quest’anno 
ispirate all’esempio di San Francesco. Il triplice augurio del Vicario episcopale don Giuseppe Como: 
«La sua figura diventi familiare ai ragazzi, insegni che la santità è a portata di mano e aiuti a 
coltivare un atteggiamento di gratitudine e di lode» 

di Claudio URBANO - 8 Giugno 2026 
 

Quasi mille oratori aperti; 250 mila 
ragazzi, nati ormai nella seconda decade 
del millennio; 42 mila animatori 
adolescenti (con un trend in crescita negli 
ultimi anni) e 3 mila giovani educatori; 25 
mila volontari adulti e circa 1000 figure 
educative tra sacerdoti, consacrate ed 
educatori professionali. L’oratorio estivo 
è una grande avventura comunitaria: una 
festa, per quanto impegnativa, 
alimentata dall’incontro quotidiano, 
settimana dopo settimana. 
 
 

Un Santo “vicino” 
 
Ma da sempre l’oratorio “feriale” vuole essere anche 
un’occasione di scoperta e di crescita, anche 
attraverso il riferimento a storie di santità, più o 
meno vicine nel tempo, che di giorno in giorno si 
svelano ai ragazzi. Quest’anno la scelta non poteva 
che cadere su San Francesco, nell’ottocentesimo 
anniversario della morte. Chissà se il Santo di Assisi 
avrebbe salutato i suoi compagni con «Bella Fra!», 
adottando la formula complice e immediata 
comunissima tra i più giovani che, non a caso, è stata 
scelta anche come slogan dell’oratorio di quest’anno. 
Certamente nelle prossime settimane i ragazzi 
potranno scoprire la figura di un Santo che, a dispetto 
della distanza tra la sua epoca e la nostra, è molto più  

 
vicino alla loro esperienza di quanto non possano 
pensare. 
A partire, nota monsignor Giuseppe Como, Vicario 
per l’Educazione e presidente della Fom (Fondazione 
oratori milanesi), «dal suo lungo cammino di ricerca 
prima della conversione, dall’attenzione per chi era ai 
margini, e, naturalmente, dal suo desiderio di 
fraternità, vissuta insieme a compagni che 
condividevano il suo ideale». Da qui l’augurio di 
monsignor Como, che questi tratti della vita di 
Francesco possano diventare sempre più familiari a 
tutti i ragazzi impegnati nell’oratorio estivo. Insieme, 
aggiunge, all’amore per il Crocifisso: «Un crocifisso  
 
risorto – sottolinea -, che indica cioè un modo di 
morire che dà la vita». 
Don Giuseppe Como (a destra) con l’Arcivescovo e don Stefano 
Guidi all’incontro degli animatori in piazza Duomo (Agenzia 
Fotogramma) 

 

Un’esperienza comune a tutti 
Quella di Francesco, insomma, è una storia di santità 
esemplare ed eloquente, osserva il presidente della 
Fom, «che può essere conosciuta facilmente 
attraverso i gesti che ha compiuto». Ma una storia 
che, allo stesso tempo, merita di essere raccontata in 
modo non scontato. Così le settimane dell’oratorio 
estivo si snoderanno non solo attraverso gli episodi 
significativi della vita di Francesco, ma metteranno in 



luce alcuni passaggi di fede, alcuni stati d’animo e 
atteggiamenti di cui possono essere protagonisti 
anche i ragazzi di oggi: dal primo passo della 
conversione alla fraternità, dalla testimonianza alla 
missione, dalla fatica alla lode. Da qui il secondo 
augurio che monsignor Como rivolge ai ragazzi: 
cogliere che «la santità non è qualcosa di lontano e 
irraggiungibile: se è certamente una dimensione 
unica, singolare, è però allo stesso tempo a portata di 
mano, all’interno di un’esperienza che viviamo tutti». 

Infine, guardando al Cantico delle Creature – che 
nelle prossime settimane verrà adottato, in 
particolare dai più grandi, come guida per la 
preghiera e come riferimento per una rilettura delle 
giornate -, monsignor Como rivolge ai ragazzi 
l’augurio di coltivare «un atteggiamento di 
gratitudine e di lode. Che in fondo è il primo passo di 
ogni cammino di fede». 

 
Bella Fra!, ecco il logo e lo slogan dell’Oratorio estivo 2026 

 

La proposta, comune a tutti gli oratori lombardi, si ispira alla figura di San Francesco a 800 anni 
dalla morte. 
 
Bella Fra! è il titolo dell’Oratorio estivo 2026. Un’espressione presa dallo slang degli adolescenti che indica un 
saluto informale carico di rispetto, fiducia, affetto. 
Per le migliaia di ragazzi e ragazze che nella prossima 
estate affolleranno i nostri oratori sarà il riferimento 
alla vita e all’esperienza spirituale di san Francesco 
d’Assisi che, a ottocento anni dalla sua morte, diventa 
il protagonista della proposta della Fom per il 
prossimo Oratorio estivo. 
Bella Fra! è lo slogan accompagnato dal logo che 
rende riconoscibile la proposta condivisa degli oratori 
sul territorio, espressione di una missione comune al 
servizio dei ragazzi e delle loro famiglie. 
Il sottotitolo tratto dal Salmo 
Il progetto Bella Fra! sarà presentato ai responsabili 
degli oratori sabato 11 aprile presso la sede della Fom 
(via Sant’Antonio 5, Milano), dalle 10 alle 12. Sarà 
disponibile il kit con il manuale e i supporti utili per la 
progettazione. Bella Fra! è la proposta in linea con i 
progetti elaborati nell’ambito di Odielle (Oratori 

diocesi lombarde) per gli oratori della regione. In 
comune anche il sottotitolo che apre alla dimensione 
spirituale a fondamento del progetto. È tratto dal 
Salmo 34 e segnerà l’orizzonte di senso per tutte le 
attività: Guardate a Lui e sarete raggianti. 
L’itinerario 
La peculiarità della proposta della Fom consiste in 
un’adesione marcata ai riferimenti del Vangelo in 
relazione alla vita di Francesco. È previsto un 
itinerario che potrà arrivare fino a sei settimane. 
Ripercorrerà la vita del poverello di Assisi, dalla sua 
conversione fino al Cantico, alla Lode e al 
compimento della sua esperienza di fede. Per ogni 
giornata saranno offerti una parola chiave, un 
episodio narrativo della vita di Francesco e un 
momento di preghiera. Accanto a questa ossatura 
saranno proposti i giochi, i laboratori, gli immancabili 
canti e balli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     

https://www.oratorioestivo.it/
https://www.oratorioestivo.it/


ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Rinati in Cristo: Alvarado Martinez Erick Noè nato a Sesto San Giovanni il 07/08/2025; Cervini Tommaso nato a 

Milano il 28/01/2025; Colombo Levante Michele nato a Lecco il 05/01/2026; Maggioni Alessandro nato a Bergamo il 

16/10/2025; Maggioni Mattia nato a Bergamo il 16/10/2025 

Riposano nella pace: Ettore Colombo nato a Osnago il 09/09/1937 e deceduto a Osnago il  05/06/2026 
 

PROGRAMMA LITURGICO della settimana della III Domenica dopo Pentecoste 
 

DOMENICA  14 GIUGNO – III DOPO 
PENTECOSTE – Gen 2,4b-17/ Sal 103 
/ Rm 5,12-17 / Gv 3,16-21  

Ore   8,30  - S.MESSA  per  Fumagalli  Giovanni  e  Pirovano  Rosa  
                                           
Ore  10,30 – S.MESSA  per Ripamonti Ambrogio                             

  

LUNEDI’  15 GIUGNO – Lv 19,1-19a 
/ Sal 18 /  Lc 6,1-5 

Ore  18,00 – Recita  Rosario 
Ore  20,30 – (Santuario Madonna di  Loreto) – S.MESSA  per Atzeni Elena; Famiglie 
                       Casule, Meaggia  e Puliga; Magni  Piera  (Anniversario); Colombo  
                       Dario e Consonni Teodolinda                                                       

  

MARTEDI’ 16 GIUGNO –Nm 6,1-21 
/ Sal 98 / Lc 6,6-11  

 

Ore  8,10– LODI 
Ore  8,30 – S.MESSA  per Crippa  Carlo  e  Rota Biasetti  Erina; Don Piero,  
                     Don  Giovanni  e  Don  Costantino 
Ore 18,00 – Recita Rosario   

  

MERCOLEDI’ 17 GIUGNO – Nm 
14,2-19 / Sal 77 / Lc 6,17-23  

Ore  8,10 – LODI  
 Ore  8,30 – S.MESSA   
 Ore 18,00 – Recita Rosario                                                

  

GIOVEDI’   18 GIUGNO –Nm 27,12-
23 / Sal 105 / Lc 6,20a.24-26  

   Ore   8,10 - LODI 
   Ore   8,30 – S.MESSA   
    Ore  18,00 – Recita Rosario                                    

  

VENERDI’ 19 GIUGNO – Sap 3,1-8 / 
Sal 112 / Ef 2,1-10 / Lc 12,1b-8 

Ore  9,30 – S.MESSA  per  De Pianto  Franca; Luisa e Carlo Magni, Giuseppe  e  
                    Giuseppina; Don Giovanni Rigamonti (Compleanno), Carlo  e  Maria,       
                    Magni  Maria Grazia 
Ore  18,00 – Recita Rosario 

  

SABATO  20 GIUGNO -  Lv 23,9.15-
22 / Sal 96 / Rm 14,13-15,2 / Lc 
11,37-42  

Ore  15,30-17,30 Adorazione  Eucaristica  silenziosa  e  personale 
Ore 15,30-17,30  Confessioni  
 Ore 18,00 – S. MESSA prefestiva  per  Penati Luciano e Famigliari; Padre Daniele  
                       Ponzoni; Ponzoni Enrico  e  Adele, Maggioni  Nando, Maria Carla e 
                       Famigliari, Ponzoni  Egidio; Marzella Giovanna; Cazzaniga Davide;  
                       Bertoletti  Egle; Mandelli  Luigi; Gino  e  Luigi; Donadel  Elisabetta,  
                       Gallon  Antonio, Cusa Antonio e Mazzei  Paola 
Ore 11,00 –SANTUARIO,Matrimonio di Becchetti  GianLuca  e Perazzelli  Magdalena                                                          

  

DOMENICA  21 GIUGNO-IV  DOPO 
PENTECOSTE – Gen 6,1-22 / Sal 13 / 
Gal 5,16-25 / Lc 17,26-30.33 

Ore   8,30  - S.MESSA   
   
  Ore  10,30 – S.MESSA   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali 501,00 Acqua 1° quadrim.2026 Chiesa e CPO          255,00  

Offerte per Enciclica del Papa     185,00     Adesione FOM anno 2026          150,00 

Offerte per S. messe defunti     190,00 Ricarica cellulare  Chiesa e CPO          29,00 

Offerte per Sacramenti     400,00   

Offerte per opere parrocchiali     500,00   

Offerta per l'Oratorio dalle classi Quinte Elementari 55,00   
 

Le voci fanno riferimento alla settimana dal  

31/05/2026 al 06/06/2026 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia 

può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il  

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887 

 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO-Via S.Anna 1, 

TEL. 03958129- MAIL: osnago@chiesadimilano.it 
RIFERIMENTI UTILI: ORARI SS MESSE: Lunedì ore 20.30 Santuario Madonna 

di  Loreto, da Martedì a Giovedì ore .30,venerdì ore 9.30.Sabato Messa vigiliare ore 

18.00,Domenica ore 8.30 e 10.30 - ORARI SEGRETERIA: Lunedì e Martedì 16.30-

18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30– 12.00  

 

mailto:osnago@chiesadimilano.it

